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INTERVISTA A PAOLO GERMANETTO

ALLENATORE NAZIONALE CORSA IN MONTAGNA

Paolo Germanetto, come stanno gli azzurri? Come attua la strategia di preparazione durante l’anno?

“Questo pare essere un anno un po’ particolare, con l’emergere di nuovi talenti, il recupero di infortunati eccellenti - Chevrier, Belotti e Maestri su tutti - e la momentanea indisponibilità di alcuni top, da Berny Dematteis a Sara Bottarelli e Alice Gaggi, fresche di maternità. Per certi versi, clima molto stimolante, con qualche incognita in più verso il traguardo immediato, ma anche con entusiasmi rinnovati. Durante il periodo invernale ogni atleta sviluppa la sua attività insieme ai tecnici personali e ai rispettivi club. Molti sono impegnati nell’attività di cross e corsa su strada, altri si dedicano con successo a sci alpinismo e sci di fondo. Dalla primavera all’autunno, il contatto diretto con tecnici e atleti è invece molto più stretto e mirato a condividere la programmazione verso i grandi appuntamenti”.
Oltre agli atleti d’esperienza, quali sono le giovani leve sulle quali puntare?

“Sicuramente l’esordio nella nazionale assoluta di Davide Magnini è interessante sotto più profili. Poi, tra le donne, l’ulteriore salto di qualità di Erica Ghelfi e Alessia Scaini, lo scorso anno quarta ai Mondiali tra le juniores, e che a Zermatt sarà la più giovane esordiente in maglia azzurra di sempre per la corsa in montagna italiana”. 

La nazionale è sempre molto affezionata al territorio di Primiero, ci spiega perché?

“Il territorio è ideale per allenarsi, potendo scegliere tra percorsi pianeggianti, salite e discese a quote diverse. L’accoglienza del comitato organizzatore di Primiero Dolomiti Marathon e dell’Hotel Isolabella che ci ospita, poi, è davvero altro valore aggiunto”.

Pensa che i tracciati della Primiero Dolomiti Marathon possano essere allenanti? Ci descriva i tratti più tecnici. 

“È una gara corribile, in uno scenario da favola, e proprio per questo probabilmente amata dai tanti appassionati che si iscrivono anno dopo anno. Non ci sono tratti di difficoltà tecnica particolarmente elevata, ma quando si tratta di alternare salite e discese la componente di gestione tattica dello sforzo diventa fondamentale. E se non interpretata correttamente, è una gara che può presentare il conto anche nel tratto finale, quello dal profilo altimetrico sulla carta più veloce e discendente”.

Chi pensa possa gareggiare quest’anno? I nomi papabili. 

“Proprio per rispondere presente all’invito, in raduno sono stati coinvolti atleti di ottimo livello, ma che non saranno in gara ai Campionati Europei, che purtroppo cadono nella stessa data della Primiero Dolomiti Marathon. Tra questi Nadir Cavagna, azzurro anche nel cross, recentemente sceso sotto i 29’30” nei 10.000 metri, o i già azzurri delle lunghe distanze Fabio Ruga e Barbara Bani, qui già vincitrice”.

Campionati Europei del 7 luglio a Zermatt, in Svizzera, Campionati Mondiali classic e long distance a novembre in Argentina. Se dovesse scegliere, in quali gare farebbe la firma?

“Forse sono abituato male… direi su tutte, perché abbiamo atleti dalle caratteristiche diverse, adatti ai differenti format di gara. Certo non sarà semplice portare un gruppo solido in ottima condizione di forma a novembre, periodo chiaramente insolito per un Mondiale di corsa in montagna”.

I tratti distintivi del corridore in montagna. Come si capisce di avere la stoffa e come ci si allena?

“Occorre avere un bagaglio tecnico ampio, per non rischiare di essere performanti in un solo format di gara (dal Vertical alle distanze classiche, passando per le distanze più lunghe): non è compito facile e sicuramente non perseguibile da tutti. Però è premessa tecnica che permette di finalizzare la preparazione, mirandola verso il percorso di gara che si vuole correre. La preparazione ha una base in comune con quella del mezzofondo prolungato tradizionale e lo testimoniano i tempi realizzati ad esempio sulla distanza di mezza maratona da molti degli azzurri della corsa in montagna italiana. Poi, però, occorre il lavoro specifico sui sentieri e l’abitudine, innata o - un po’ più difficilmente - appresa e costruita, a muoversi velocemente tra le difficoltà tecniche di volta in volta presenti. E’ peraltro l’aspetto più divertente anche per me…”.
